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La leva in Italia: modalità, meccanismi, implicazioni

Marco Rovinello, Fra servitù e servizio. Storia della leva in Italia dall’Unità alla Grande 
guerra, Roma, Viella, 821 pp., € 60,00 

Libro di ricerca denso e importante, che il sottotitolo definisce come spazio e tem-
po, il titolo come interpretazione. Io lo prendo dalla coda e posso meglio scorgere che 
certi orientamenti e dottrine della Grande guerra non sono solo ritardi: peggio ancora, 
sono scelte, struttura mentale permanente, eredità di famiglia, e vengono da lontano. Il 
sospetto, invece che l’auspicio, del soldato-cittadino; la disciplina, che basta a sé stessa e 
non si preoccupa del consenso; i cappellani militari come unici intellettuali di cui fidarsi; 
la sfrontatezza non si può dire che padronale di un Agostino Gemelli nel mettere interi 
reparti ginocchioni e presumere di poter «consacrare» l’esercito al «Sacro Cuore di Gesù». 
Sopraffazioni inaudite, se divelte dalle loro radici nelle concezioni e nella storia istituzio-
nale dei militari, in Italia e in Europa, dopo la Rivoluzione Francese. Mi concedo qui un 
diversivo: più si mostrano profonde e non residuali le radici materiali e mentali dell’eserci-
to di Cadorna, e più si fa patetica la pretesa dei nostri giorni di metterlo individualmente 
al bando, liquidandolo come «generale assassino», un mostro da cancellare con la censura 
e gli omissis. Circondato com’è da figlie e sorelle monache, il figlio del generale di Porta 
Pia invera in realtà spinte e rapporti valoriali molto più complicati, non risolvibili con le 
virtù di un postumo scandalo. Non il crimine, ma la fede e un coriaceo civismo d’ordine 
dettano i comportamenti suoi e di tanti altri allievi della Scuola di Guerra. Non sono 
«servizi deviati».

Per prenderla lunga – come è necessario – Marco Rovinello sottolinea come si deb-
bano analizzare sensi e modalità della leva non limitandosi alle emergenze del tempo di 
guerra, ma nei meccanismi di funzionamento e nelle implicazioni di costume in tempo 
di pace. Si comincia dalla Restaurazione: La leva dopo Napoleone: una grande questione 
europea. Per le classi dirigenti tornate al potere, si tratta di invertire la rotta: è un aspetto 
basilare della smobilitazione di una società entrata colpevolmente in convulsione. Primo 
grande tema affrontato: s-democratizzare, de-cittadinizzare il servizio di leva obbligatoria, 
nelle attese e nelle modalità. L’intento non è affatto – non più e non ancora – fabbricare 
cittadini, il citoyen di cattiva memoria; è reintegrare, tornare e far tornare sudditi. Del 
resto, l’obbligo della divisa per tutti è un canone stonato che, all’Italia della Restaurazione, 
non si confà. Lungi dal riferirsi a tutti coloro che hanno l’età dovuta, la composizione 
reale della truppa consta di due componenti, i tradizionali professionisti e i delinquenti 
messi in riga, quelle che fra poco si chiameranno classes dangereuses: se non c’è ancora 
l’espressione, c’è il concetto e c’è il problema, cioè ci sono i proletari e sottoproletari, 
coatti da disciplinare a forza e mettere sotto controllo.



Il mestiere di storico, XIII / 2, 2021

rassegne e letture 45

La natura del tema e gli indirizzi interpretativi posti in luce rendono immanente il 
protagonismo del Regno di Sardegna, delle sue tradizioni e normative militaresche, in 
periodo preunitario e unitario, pur se l’ambizione è seguire se e come si evolva la vita mili-
tare anche nelle altre aree e con gli altri codici della penisola, senza ignorare le speculazioni 
dottrinali e le esperienze indirette indotte dalle vicende estere, Prussia e poi Germania in 
primis. Età risorgimentale e visioni militari dei governi della Destra storica non rompo-
no dunque con le diffidenze precedenti verso quell’inquinante portato della rivoluzione. 
Andrebbe incontro a delusioni amare chi assumesse la scolastica di un produttivo gioco 
delle parti fra pensiero militare e volontariato, obbligazione e partecipazione, Stato-guida 
e impegno civico, sabaudismo e Camicia rossa. Il nazional-popolare, la cifra specifica 
del Risorgimento nazionale appare un cruccio, una venatura infida, non una risorsa. Si 
diffida del popolo in armi. No alle forme di contaminazione che possono venire dagli 
accaloramenti patriottici e dalle fisse azioniste della «Nazione in armi». E naturalmente, 
totale estraneità al fenomeno garibaldino. Il dualismo genetico si governa per repressione 
ed esclusione.

L’a., naturalmente, sa e può essere ben più analitico: distingue ministeri e mini-
stri, riferisce su progetti di legge e bilanci, discussioni parlamentari e giornalistiche. Ma 
quando la Sinistra storica sostituisce la Destra, non trova innaturale rivolgersi al generale 
Ricotti, l’altro uomo forte dopo Lamarmora – per continuare a farne il ministro della 
Guerra. Con Crispi, ci saranno più esercito, più soldati, più politica di guerra, più prus-
sianesimo. 

Intanto – altro tema insistito – il servizio militare, con tutti i suoi non residuali, ma 
ricercati aspetti di servitù, ha via via finito per entrare nelle abitudini sociali: la borghesia 
ha diverse modalità per sottrarvisi, il popolo vi si adatta, come una necessità fra le altre, 
un lavoro a tempo determinato, che dopo tutto dà da mangiare e un tetto. Le grandi 
cifre della renitenza alla leva si collegano all’emigrazione, non a obiezioni ideologiche che 
abbiano fatto breccia a livello di massa. Anche nel contrasto giuridico-operativo al feno-
meno – calcolato intorno al 10% a inizio secolo – si sceglie di non infierire, il reato non è 
circondato da scandalo sociale, e frequenti amnistie contribuiscono a smorzarne il peso.

Fra i grandi temi – e le frasi fatte da sottoporre a riesame – Rovinello riconduce ai 
termini di un processo di trasformazione avviato e in corso anche il presupposto dell’eser-
cito contadino. La classe 1886, assunta a campione, conferma che si possono computare 
quattro contadini-soldato e mezzo per ogni soldato non contadino. Sono ancora tanti, 
certo, e danno ragione del postulato, ma anche lo relativizzano, perché un processo di 
riequilibrio è in corso, e prima di contadini ce ne volevano sei.

Anche se il più dello spazio viene dedicato ai processi normativi e alle ripercussioni 
operative, guerre e battaglie non rimangono sempre sullo sfondo. Adua costruisce senso 
della Nazione più di altro, ma è una Nazione traumatizzata, che diffida del suo esercito, 
e viceversa. L’Italiano imbelle contro cui si è giocata per tanta parte la partita del Risorgi-
mento torna tristemente d’attualità. I vertici militari sentono l’esercito assediato da una 
società, diversamente ostile da destra e da sinistra. Più che mai, ai primi del ’900 sono 
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perciò indotti ad appoggiarsi alla Monarchia. Un motto come «Per la Patria e per il Re» 
appare sbilanciato e improprio; l’azzurro dinastico surroga sportivamente il tricolore; si 
manda e si va all’assalto al grido strozzato di «Savoia» – più suono che mistica –, mentre 
un «viva l’Italia» è roba da sovversivi, repubblicani incontinenti. La ricaduta normativa 
pesa anche in età giolittiana poiché il nuovo Regolamento disciplinare del 1907 (Viganò) 
non assume più la Nazione quale referente – come Ricotti nel 1872 –, ma il reggimento: 
la cellula dell’Esercito come mondo a sé, autoreferenziale. Tenersi a distanza dalla società 
civile è una delle implicazioni e degli esiti. Una conseguenza sarà che, chiamato in servizio 
di polizia – prova ultima dei criteri di rilevanza – l’esercito non farà mai resistenza.

Non è senza turbamento che si legge – come sintesi del senso di sé di cui si fa por-
tatore la macchina militare, all’interno e controcorrente rispetto all’età giolittiana – una 
silloge siffatta:

È a questi circa 150.000 uomini reclutati ogni anno in tutti gli strati della società che la naja 
veicola un messaggio ora ancor più articolato nel suo combinare indicazioni a prima vista 
antitetiche: estremo rigore nel punire la devianza e attenzione alla dimensione premiale del 
processo di disciplinamento, rivendicazione di un ruolo centrale delle forze armate nella vita 
del paese e loro sdegnosa autocelebrazione quale assediata roccaforte di fedeltà ai valori traditi 
dal grosso della nazione; infine, violenta polemica antieversiva e ulteriore ricorso alla religione 
nel quadro di un riavvicinamento fra istituzione militare e Chiesa cattolica che attenua già 
prima della Libia le vicendevoli diffidenze e, ancor più dopo la guerra italo-turca, ripropone 
nelle caserme quelle dinamiche Stato-Chiesa che portano al pieno reintegro dei cattolici nella 
vita politica del regno (p. 30).




